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UH VASTO TESSUTO DEMOCRATICO SI OPPONE ALLA CRISI 

C'è anche una Palermo 
che «non fa notizia » 

Segni di profonde modificazioni — I giovani delle liste speciali, g l i organismi d i ba
se, l ' impegno nelle fabbriche — Una risposta che smentisce i consueti luoghi comuni 

SAVONA — Giuseppe Balbo e Girolamo Bandera (dietro) entrano In aula solfo scorta 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — La siccità ha 
scoperchiato la puntola di 
una più generale condizione di 
emergenza. Il fiato sospeso di
nanzi alla prospettiva di una 
estate di « grande sete »; l'af
fanno d*una tipica congestione 
urbana meridionale, i cui mar
gini tradizionali si fanno sem
pre più esigui; una città feri
ta. alla prova. Allora, perché 
mai questa Palermo non 
« esplode »? K' la domanda 
clie. più o meno in questi 
termini, si sono posti la mag
gior parte degli osservatori che 

hanno riscoperto in queste set
timane di « crisi dell'acqua » 
il dramma del capoluogo sici
liano. Leonardo Sciascia, in
tervistato, ha riproposto l'im
magine d'una città irrimedia 
bilmenìe « rassegnata ». dove 
« la gente ormai ne ha viste 
tante, ne ha passate tante »; 
e accanto « la mafia, d ie fun
ziona da sottopoli/.ia, come ele
mento di stabilità ». 

Una interpretazione insoddi
sfacente — anche se. forse, la 
più facile — di questa città. 
che per troppo tempo ha su 
bito il destino di veder legata 
la sua immagine di maniera, 

Interrogati i due principali imputati per le tangenti in Friuli 

«Sì, È VERO, ABBIAMO PRESO I SOLDI» 
L'ex sindaco di Maiano ha cercato di minimizzare il suo reato: «Mi sono lasciato corrompere » 
Ha intascato quattordici milioni e così il braccio destro di Zamberletti, Balbo - Cifre misteriose 

Dal nostro inviato 
SAVONA — Verrà il sotto
segretario agli Interni, ono
revole Zamberletti. a deporre 
al processo che si è aperto 
ieri a Savona sullo scandalo 
delle tangenti per il Friuli? 
Durante l'istruttoria a carico 
del sindaco democristiano <'i 
Maiano. Gerolamo Bande:-1, 
e del collaboratore princi
pale di Zamberletti, Giuseppe 
Balbo, la testimonianza del
l'ex commissario straordina
rio di governo per le zone 
terremotate, era stata giudi
cata superflua. 

Al processo però, la Corte si 
è riservata di decidere se 
ascoltare il sottosegretario 

Se Zamberletti. verrà ascol
tato. si potrà sapere dal prin
cipale protagonista quale era 
il vero ruolo delle persone che 
agivano all'interno del com
missariato di governo per il 
Friuli, anche se si tratterà 
naturalmente di una versio 
ne del tutto interessata, co
me dimostra il fatto che a sol
lecitare con maggiore insi
stenza la testimonianza di 
Zamberletti è stato proprio 
l'avvocato Palmieri, che di
fende Giuseppe Balbo. 

L'avvio del processo e la 
successiva deposizione degli 
imputati presenti hanno già 
delineato del resto i contor
ni di questa vicenda. La dit
ta Precasa — è questo il sen
so della sentenza di rinvio a 
giudi/io — aveva ottenuto 
appalti per costruire prefab
bricati in Friuli per oltre un 
miliardo, in parte nel comu
ne di Maiano e in parte in 
quello di Artegna. ammini
strato anche questo dalla DC 
r il cui sindaco ha legami 
di parentela con Gerolamo 
Bandera. Su questi appaiti. 
Balbo aveva chiesto una tan
gente del 5 per cento, co
me troppo di frequente avvie
ne in simili trattative. 

I titolari della Precasa — 
Renato Carozzo e Irene Al
legro — hanno pagato: pri
ma I i milioni, poi altri 11. 
Ma a Balbo e a Bandera 
questo non bas ta \a . A solle
citare altri soldi era soprat
tutto il sindaco di Maiali" 

Di fronte a queste richieste 
la Precasa decideva di rivol
gersi alle autorità. Dapprima 
denunciava il fatto al prefetto 
di Udine, Domenico Spazian-
te, e al suo capo di gabinet
to. Natale Labia: poi si ri-
voIgc\a alla questura di Sa
vona dove ha sede la ditta. 

Iniziavano cosi le indagini 
che dovevano portare, nel gi
ro di pochi giorni all 'arresto 
del Bandera in un albergo di 
Verona, mentre stava trattan
do con il Carozzo sul denaro 
che questi doveva ancora ver
sare . e quindi a quello del 
Balbo nel suo ufficio romano 
del Viminale. C'è andato di 
mezzo, come intermediano. 
anche un avvocato savonese. 
Romeo Pastrengo. anche egli 
presente ieri in aula a piede 
libero, contrariamente a Bal
bo e a Bandera che sono tut
tora in stato di arresto; men
tre non si sono visti al pro
cesso ne il prefetto Spazian-
te né il capo di gabinetto 
Labia. imputati entrambi di 
« omissione di rapporto » i 
quali sono stati dichiarati con
tumaci dal tribunale. 

C'è stato nella prima parte 
del processo, un tentativo con
dotto dalla difesa di B.indora 
di anmiilare tutto quanto è 
stato fatto fino ad oggi, in 
quanto a giudicare gli imputa
ti avrebbe dovuto essere .1 
tribunale di Udine. La Cor
te ha però respinto la rith.e-
sta. 

Nel corso della seduta po
meridiana. sono stati interro
gati i due maggiori imputati. 
Ila iniziato l'ex sindaco di 
Maiano esordendo con l'af
fermazione: «Ho la colpa di 
essermi lasciato corrompere. 
Ho preso dei soldi dalla Pre
casa >. E* la prima volta che 
Benderà fa una tale affer

mazione. Finora aveva sem
pre detto di aver ricevuto 
dalla Precasa due quadri di 
scarso valore e una penna 
stilografica. Ieri davanti ai 
giudici ha invece confessato 
di avere preso da Caro/zo 
13 milioni in contanti (in real
tà. avrebbero dovuto essere 
14. ina un milione, strana
mente. si è perso nel passag
gio dei soldi dalle mani dei 
titolare della Precasa alla 
borsa di Bandera). 

L'ex sindaco di Maiano ha 
dato una sua versione dei fat
ti. ben poco convincente. Non 
ricorda chi per primo gli 
suggerì di prendere contatti 
con la Precasa, non ha mai 
chiesto niente al Carozzo. ma 
è lui che per primo gli ha 
proposto una percentuale ad 

affare concluso; il proprieta
rio della Precasa gli avrei) 
be messo i soldi nella borsa 
durante \m incontro avvenu
to in modo del tutto casuale. 
ma dopo che Bandera aveva 
scelto per il suo comune i 
prefabbricati della ditta. 

Bandera non sa niente e 
neppure su uno elei tanti mi
steri di questa vicenda, sul 
quale bisognerebbe fare pie
na luce. La Picca sa. nella sua 
lettera offerta di prefabbrica
ti, aveva fissato la cifra di 
135 mila lire al metro qua
drato. Nella lettera qualcuno 
ha cambiato il tre con un 
quattro e la cifra è passata 
di colpo a 145 mila lire. 

Per Bandera tutto questo 
andava benissimo. E soltanto 
quando la Precasa cominciò 

a costruire baracche che fa
cevano acqua da tutte le par
ti. Bandera si preoccupò a 
causa del malcontento degli 
abitanti del suo comune. 

Cosi, quando di fronte alle 
gravissime inadempienze del
la Precasa (su 70 baracche 
costruite soltanto 3 o 4 erano 
agibili) il Consiglio comuna
le di Maiano decise di scin
dere il contratto con la ditta 
savonese. Bandera cercò un 
ultimo contatto con Carozzo. 
ma l'indagine era già inizia
ta e dopo qualche giorno il 
sindaco di Maiano fini in car
cere. 

Anche Balbo — interrogato 
nel tardo pomeriggio — ha 
detto qualcosa di nuovo. In
nanzitutto, ha confermato che 
i primi contatti con la Pre-

casa li prese attraverso il 
rappresentante della ditta sa
vonese per la Lombardia, un 
certo Redaelli. compagno di 
scuola dell'onorevole Zamber
letti. Fu Redaelli che disse a 
Balbo: « Ad affare concluso, 
ci ricorderemo di lei ». E in
fatti se ne ricordarono, tan
to è vero che Balbo ricevette 
dalla Precasa 14 milioni-

In istruttoria. Balbo aveva 
detto di averne avuti soltan
to dieci, che poi versò per 
saldare un debito di quel tal 
Brollo, amico di Bandera. 

Nell'udienza di ieri, ha do
vuto invece confessare che i 
milioni ricevuti erano 14 e 
che quindi almeno quattro so
no rimasti nelle sue tasche. 

Bruno Enriotti 

La nuova criminale azione delle br a Genova ... . . 

Hanno sparato al dirigente de 
dopo un processo farsa nella scuola 

Il commando ha accusato il prof. Peschiera d i essere un « servo del regime » - Foto
graf ie pr ima d i far fuoco - Un comunicato della Federazione del partito comunista 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Nuovo sangui
noso a t t en ta to delle « briga
te rosse » ieri sera a Geno
va, preceduto da un grot
tesco « processo » e compiu
to con una spavalderia che 
non ha precedenti. Alle 19.10 
tre uomini e una donna 
due a viso scoperto e gli 
altr i mascherati con passa
montagna, sono entra t i nel
la scuola di formazione su
periore. in via Trento, sono 
saliti all 'ultimo piano e han
no spianato le armi contro 1 
presenti . 

In quel momento nella 
scuola — un istituto che 
svolge ricerche sociali per 
conto della Regione e degli 
Enti Locali — erano presen
ti sette persone: il diretto
re della scuola prof. Filippo 
Peschiera, il dottor Tambur-
ri. il dottor Traverso, le dot
toresse Raimondi e Torti . 
più una segretaria e una set
t ima persona. I terroristi 
hanno costret to tut t i a en
t rare in uno sgabuzzino do
ve sono stat i rinchiusi. Quan
do il prof. Peschiera, sen
t i to il t rambusto, si è affac
ciato nella stanza, i quat
t ro l 'hanno immobilizzato. 
Poi. per almeno un quarto 
d'ora, hanno imbasti to un 

« processo » contro Peschie
ra. esponente provinciale 
della DC, gli hanno appeso 
al collo un cartello con la 
scritta « B.R. - servo dello 
stato imperialista delle mul
tinazionali » e l 'hanno ripe
tutamente fotografato. Alla 
fine, quat t ro colpi di pisto
la. tre dei quali hanno rag
giunto il prof. Peschiera: 
uno di striscio alla coscia 
destra, un al tro al ginocchio 
sinistro con foro di ent ra ta 
e uscita, e il terzo alla eam
ba sinistra con ritenzione 
del proiettile. 

Traspor ta to all'ospedale 
San Martino il prof. Peschie
ra è s ta to operato dal pro
fessor Casaccia. La progno
si è riservata, anche se le 
condizioni del ferito non so
no tali da suscitare preoc
cupazioni per hi vita. I posti 
di blocco istituiti dalla poli
zia e le ricerche compiute 
sinora non hanno dato esito 
alcuno. 

Il prof. Filippo Peschiera. 
soosato senza figli, oltre che 
dirigere !a scuola di forma
zione superiore, è responsa
bile provinciale del settore 
cultura della DC e docente 
di diritto del lavoro presso 
l'università di Milano. Ap
partiene alla corrente « For
ze nuove » ma non si iden

tifica del tut to con le posi
zioni di Donat Cattin. Si 
t ra t ta , in effetti, di uno de
gli esponenti democristiani 
genovesi più aperti al dia
logo. 

L'at tentato di ieri era sta
to preceduto, come è noto, 
TU luglio 1977 dall 'agguato 
contro l'ing. Angelo Sibilla. 
segretario regionale della DC. 
di orientamento moroteo (ot
to proiettili nelle gambe) e 
il 17 novembre da quello con
tro il compagno Carlo Ca
stellano. membro del comi
ta to regionale del PCI, fun
zionario dell'Ansaldo, impe
gnato a perseguire l 'unità 
tra operai e tecnici nell'am
bito di una riforma delle 
partecipazioni statali . Prima 
e dopo questi a t tenta t i erano 
stati compiuti una lunga se
rie di crimini: trentasei in 
un anno, dagli incendi di au
to alla deposizione di ordigni. 
E si t ra t ta di crimini in lar
ga misura impuniti. 

Ieri sera, all 'ospedale di 
San Martino si sono recati 
il vice sindaco compagno Lui
gi Costagnola. l'ing. Sibilla. 
il questore, il prefetto, espo
nenti del mondo della poli
tica e della cultura. «Si trat
ta di un nuovo tragico anel

lo di una catena sénipre più 
tremenda — ha dichiarato il 
vice sindaco Castagnola — e 
risulta sempre più evidente 
che l'obiettivo del terrorismo 
criminale è quello di creare 
insicurezza, sgomento, pani
co. Ancora una volta — ha 
proseguito Castagnola — dob
biamo ripetere che in ogni 
occasione in cui si colpisce, 
il bersaglio è scelto nell'am
bito di un programma pre
ciso. La nostra città e il pae
se hanno sempre più bisogno 
di sicurezza, di fermezza e 
di nervi saldi se vogliono. 
come è necessario, superare 
la prova difficilissima a cui 
tutt i siamo sottoposti ». 

Anche la segreteria della 
Federazione genovese del PCI 
ha preso posizione diffonden
do un comunicato nel quale 
si sottolinea la necessità di 
una vasta mobilitazione di 
massa, di un'azione capillare 
e diuturna nelle fabbriche. 
nelle scuole e nei ouartieri. 
per recidere ogni cordone om
belicale. anche allo s ta to em
brionale. che possa alimen
tare il terrorismo e lasciar 
sopravvivere zone di acquie
scenza e tolleranza. 

f. mi. 

Dopo il « memoriale » dell'ex braccio destro d i Sindona 

Nuove indagini per la lista dei 500 
Dalla nostra redazione 

MILANO — I--» richiesta alle 
autori tà giudiziarie venezue
lane di interrogare quanto 
prima Carlo Bordoni, l'ex 
hraccio destro del bancarot
tiere Michele Sindona. è s t a t a 
rinnovata dal giudice istrut
tore Ovilio Urbisci e dal so
sti tuto Viola dopo che è sta
to loro consegnato il memo
riale redatto dallo stesso 
Bordoni: il memoriale, fatto 
ovviamente pervenire anche 
alla s tampa set t imanale dallo 
stesso autore, è un bruciante 
a t to di accusa contro gli 

! amministratori del banco di 
Roma, a cominciare da Mario 
Barone, e contro le collusioni 
e le complicità di importanti 
settori della DC nel 1974 con 
le manovre speculative e lo
sche dello stesso Sindona. 

La situazione di Carlo Bor
doni. ex amministratore dele
gato della Banca Unione, è 
abbastanza complicata: il suo 
arresto venne effettuato su 
richiesta delle autori tà statu
nitensi per il suo ruolo nel 
crack della Franklin Bank, 
l'istituto di credito che Sin
dona aveva acquistato negli 
USA e nel quale pompò, gra-

, zie alla copertura e alla 
i complicità del banco di Ro-
j ma. somme enormi di ri-
ì sparmiatori italiani. 

Subito dopo quella statuni
tense, si aggiunse l'iniziativa 
della magistratura milanese. 
che notificò un mandato di 
cat tura per concorso nella 
bancarotta sindoniana e a-
vanzò richiesta di estradizio
ne. Da quel momento '.a sor
te di Bordoni pare essersi 
congelata. Si giunge cosi al
n i dicembre 1977. quando 
Bordoni decide di mettersi a 
scrivere il memoriale. In una 
set t imana questo è pronto. E* 
a questo punto che l'avvocato 
Giuseppe Melzi. difensore di 
un ex collaboratore di Bor
doni. vola a Caracas: il me-

i moriale prende la s t rada del
l 'Italia. In breve giunge sul 
tavolo di alcuni set t imanali e 
viene consegnato ai magistra
ti. 

Che cosa ha indotto Bor
doni a rompere il silenzio? 
Non bisogna dimenticare che 
nel mese di novembre 1977 i 
magistrati hanno portato alla 
luce la scandalosa vicenda 
della sparizione del tabulato 
dei 500 della Finabank. non
ché i superprotettort di Sin

dona che. in cambio, ebbero 
da costui tangenti e la possi
bilità di trasportare clande
st inamente capitali. Proprio 
per avere fatto sparire il ta
bulato dei 500 è finito in ga
lera Mario Barone, ammi
nistratore del Banco di Ro
ma. 

Esiste un legame fra que
sto passo in avanti compiuto 
dall'inchiesta e l'iniziativa di 
Bordoni? Qut-Jo che è certo 
è che Bordoni ha rincarato il 
peso dell'attacco agli ammi
nistratori del Banco di Roma 
e a quelle personalità della 
DC che nel 1974 governavano 
il partito. 

Il racconto delle collusioni 
e delle complicità, perfino in 
sporcne operazioni di attacco 
al potere di acquisto della li 
ra. sono dettagliate: si tratte
rà di vedere se le indicazioni 
saranno seguite da prove chp 
aiutino davvero la magistra
tura. 

In tan to Mario Barone, in 
dicato come la «longa ma-
nus» di Sindona nel Banco 
di Roma, si trova sempre più 
nei pasticci non solo per la 
lista ma anche per la deci
sione presa nell'agosto del 
74, dt liquidare un primo 

• gruppo di clienti speculatori. 
! viola'ndo quel «cordone sani-
j tario » elevato da Carli con-
j t ro Sindona e le sue società. 
i Barone ha lanciato una 
j chiamata di correo contro 
i Ventriglia. Ma. a smentirlo. 
j viene un documento data to 

acosto 1974. In quel periodo 
Ventriglia è m ferie a Rocca-

: raso. Una telefonata del-
! l 'amministratore delegato 
; Fignon. messo alla guida del

la Banca Privata italiana per 
conto del Banco di Roma, lo 
avverte dell'iniziativa presa 
da Barone. A questo pun 'o 
Ventriglia avrebbe imposto a 
Fignon di sospendere ogni 
pagamento: a garanzia si sa

rebbe fatto inviare da Fignon 
una dichiarazione nella quale. 
dopo avere raccontato come i 
pagamenti fossero stat i ese
guiti per ordine esplicito di 
Barone, si impegnava a so
spenderli e a non eseguirne 
altri . Il documento è stato 
consegnato ai magistrati. Ba
rone. vistosi sbugiardato, si è 
chiuso nel silenzio. Sabato 
prossimo dovrà però sostene
re il peso di un nuovo inter
rogatorio. 

Maurizio Michelini 

diffusa dai « mass media », a 
nomi e luoghi degli anni del
la grande rapina mafiosa: i 
Vassallo, i C'iancimino, viale 
Lazio. (ìli interrogativi solle
vati dalla * tranquilla » emer
genza di questi giorni trovano 
in realtà una risposta, che 
smentisce ogni interpretazione 
rassegnata, in una vicenda di 
lotte e di fermenti che è ri
masta finora sotto traccia. 

C'è una Palermo che non ha 
fatto — e che continua a non 
fare — « notizia *: una fitta 
rete di organismi di democra
zia di base: le leghe dei gio
vani disoccupati; quattromila-
cinquecento case popolari sot
tratte a prezzo di dure lotte, 
alle manovre clientelali sulle 
assegnazioni degli alloggi: bat
taglie impetuose per i servizi 
e contro la specula/ione sul 
caro vita: gli scioperi * a rove
scio » per il risanamento del 
centro storico. 

Il contrassegno fondamentale 
di questi movimenti, lo sotto
linea il compagno Nino Man-
nino, segretario della federa
zione comunista: il loro carat
tere unitario e l'impronta di 
responsabilità e compostezza 
che, pur nelle fasi più aspre, 
hanno avuto le battaglie del
la città. Mannino ricorda in 
propòsito due dati illuminanti. 
Uno. di interesse non pura
mente « interno ». è quello del 
tesseramento al PCI. che at-
ting» per il fiO per cento, pro
prio in questa città così mar
catamente « terziarizzata x>. al 
pur relativamente esiguo nu
cleo di classe operaia. L'altro 
che riguarda la « memoria sto
rica >• del movimento a Paler
mo. La città, pur in anni pre
cedenti ed in un contesto radi
calmente diverso, conobbe la 
sua i Reggio Calabria » (intesa 
come esplosione ribellistica e 
senza obiettivi), per parados
so. proprio in alcuni aspetti 
della rivolta dell'otto luglio 
del Sessanta. 

Ma neanche sull'altro ver
sante. per i settori lungamente 
subalterni alla « politica delle 
mance ». funziona più la con
trapposizione statica tra « ras
segnati » ed « appagati ». Un 
esempio recente: centinaia di 
artigiani palermitani, origina
riamente associati sotto le in
segne d'associazioni corpora
tive. infeudate nel vecchio si
stema de. hanno aderito, assie
me a molti loro dirigenti, alla 
Confederazione nazionale uni
taria della categoria. 

Cinquantamila gli iscritti al 
collocamento « ordinario ». al
tri 22 mila i giovani delle 
« liste speciali »; ma — dice 
Vito Riggio. democristiano. 
presidente del comitato pro
vinciale dell'Inps — il quadro 
rivela che oggi rischia ormai 
di esplodere, da un momen
to all'altro anche il vastissi
mo continente della «disoc
cupazione mascherata » (su 
cento pensioni di vecchiaia a 
Palermo l'Inps ne eroga 301.5 
di « invalidità ». tre volte il 
rapporto della media nazio
nale. a testimoniare del ca
rattere patologico d'un mec
canismo che - non tira più »). 

La città parcheggio (cen
tro. insieme, di immigrazio
ne e di emigrazione) si ri
gonfia a dismisura. E finché 
tira il grande cantiere del la
voro nero, marcia — (pur in 
presenza di un'avanzata co
munista) — anche il succes
so elettorale de. Ma non può 
durare all'infinito. Anche 
dentro la chiacehieratissima 
Democrazia cristiana palermi
tana. la dialettica t ra il vec
chio e il nuovo, tra l'arrogan
za e le aperture, trova in 
questa crisi il suo supporto 
reale. Le mance non bastano 
più — una parte del gruppo di
rigente de se ne accorge — 
per far fronte allo stillicidio 
di piccole e medie aziende tes
sili e manifatturiere che chiu
dono i battenti. Anche via 
Ruggero Settimo, la strada-
vetrina di Palermo cambia 
impercettibilmente volto: spen
gono le loro insegne i più 
vecchi negozi, ora che la 
clientela ha stretto i cordoni 

Resiste nella De. tuttora 
forte il richiamo della fore
sta degli interessi particolari 
e del vecchio sistema di pote
re : ne vien fuori, dopo una 
lunga crisi ed infruttuose 
trattative, un «monocolore» a 
termine di tre mesi, senza pro
gramma. che ha rivelato tut
ta la sua inadeguatezza in 
questi giorni di crisi dei ri
fornimenti idrici. 

L'emergenza è dietro l'ango
lo. Da giugno a dicembre l'in
dice delle ore di cassa inte
grazione (che spesso in que
sto precario tessuto produttivo 
si traduce in anticamera di li
cenziamenti) tocca vertici mai 
raggiunti, con 511 mila. Ma il 
fatto nuovo è che oggi un ve
ro e proprio attacco viene 
sferrato proprio al « cuore 
produttivo » della città. Pesan
ti nubi sovrastano i nuclei fon
damentali della classe operaia 
palermitana. Con l'esaurirsi 
delle più grosse commesse 
pubbliche, diecimila posti di 
lavoro sono in pericolo per la 
prima volta dopo anni nei can
tieri edili. 

Ristrutturazione significa ri
dimensionamento drastico (al
tra grave novità) in alcune 
tradizionali rocca forti, alla 

. i 

Sit Siemens e nelle altre fab 
briche del settore elettronico 
ed elettrotelefonico, la Fatine, 
la Sirti. Il maglio della smo
bilitazione incombe sugli stes
si cantieri navali ex Piaggio. 

Palermo ha la forza per im
porre in una situazione cosi 
difficile un cambiamento di 
rotta? Mannino esclude ogni 
ipotesi di rassegnazione, e ri
chiama alcuni punti precisi 
e circostanziati su cui occorre 
far leva per trasformare in 
carica positiva di lotta e di 
rinnovamento il grande senso 
di responsabilità che ha smu
ra fatto evitare al movimen
to in questa fase, punte di 
esasperazione. Un patrimonio 
ancora intatto di lotta nelle 
fabbriche, nei quartieri: l'in
fluenza sempre maggiore del 
PCI e della sinistra nel suo 
complesso al Connine, alla Re 
gione. Gli obiettivi: non più 
un'economia assistita, ma un 
confronto ed una battaglia 
con lo Stato e la Regione per 
imporre un ruolo meridiona
listico nelle Partecipazioni 
statali e rivitalizzare tutto il 
tessuto economico cittadino a 
partire dalle rocca forti minac
ciate. La spesa dei sessanta
cinque miliardi disponibili 
per avviare il risanamento 
del centro storico. La realiz
zazione del progetto speciale 
per l 'area metropolitana per 
dare alla città le strutture es
senziali di cui ha bisogno per 
uscire dalla crisi. 

Vincenzo Vasile 

Scade il primo quadriennio 

Biennale: 
rinnovare 

il Consiglio 
I compagni Seroni, Baratto, Calabria e Maselli si 
dimettono per dare spazio a nuove esperienze 

Sta per terminare il qua
driennio di att ività del pri
mo consiglio direttivo della 
Biennale di Venezia dopo la 
riforma. A questo proposito 
pubblichiamo una dichiara
zione rilasciata dai consiglie
ri Adriano Seroni. Mario Ba
rat to . Ennio Calabria e Fran
cesco Maselli (già dimissio
nario) : 

« Il consiglio direttivo del
la Biennale, come è stato 
più volte rilevato, è giunto 
al termine del proprio man
dato; è stato anche il con
siglio stesso a dichiarare dal 
proprio interno la necessità 
di provvedere rapidamente 
all'elezione del consiglio. Al 
proposito noi ri teniamo che 
per il prossimo quadriennio 
l'organismo cui è afridata la 
direzione dell'ente veneziano 
debba essere concretamente 
r innovato: e tale opinione 
noi sostenemmo anche in oc
casione delle recenti modifi
che apportate alla legge isti
tutiva dell'ente, apprezzando 
la posizione di quei parla
mentar i che su questo punto 

si astennero dal voto, distìn
guendosi da coloro che in
vece insistettero per la rie
leggibilità dei vecchi consi
glieri. 

« Secondo noi la questione 
di sostanza permane: un qua
driennio è più che sufficien
te a dare un indirizzo ideale 
e culturale all 'attività del
l'ente e, tanto più in presen
za di un dibatti to estrema
mente serrato e vivace sulle 
tendenze e sugli sviluppi dei 
fenomeni artistici e culturali, 
bisogna lasciare .spazio per 
il prossimo quadriennio al
l'affermarsi di nuove e.spe 
rienze e di nuove proposte. 
Perciò noi chiediamo che gli 
organismi cui spetta secon
do hi legge il compito di de 
signarc i nuovi consiglieri 
tengano conto della nostra 
volontà di non essere ripro
posti all'incarico. Ci auguria
mo che questo nostro contri
buto a! rinnovamento dell'or
ganismo direttivo della Bien
nale venga apprezzato e va
lutato dalle altre forze cul
turali e politiche ». 

Corso di politica economica all'istituto Togliatti 
ROMA — Dal 30 gennaio al-
l'8 febbraio presso l 'Istituto 
«Togl ia t t i» (Frattocchie) si 
terrà un breve corso sui pro
blemi attuali di politica eco
nomica, riservato a compagni 
dirigenti provinciali. Il corso 
si svolgerà nel seguente 
modo: 

1. lezione: «Tendenze at
tuali dell'economia capitalisti
ca mondiale e i t a l iana»; 

2. lezione: « La riconversio-

i ne dell 'apparato produttivo 
j i ta l iano»; 

3. lezione- «Lineamenti di 
I una politica attiva del la-
1 voro » : 

4. lezione: « Il bilancio del
lo S ta to : deficit, spesa pub
blica, finanza locale, ecc. ». 

Le federazioni sono pregate 
di lar pervenire al più presto 
alla segreteria dell 'Istituto 
«Togl ia t t i» i nominativi dei 
compagni 

Impegni ed obiettivi per l'Unità di domenica 

Tutto il partito mobilitato 
per l'eccezionale diffusione 
Roma di f fonderà 60.000 copie, Firenze 70.000, Bologna 
75.000 r Modena 45.000 — Continuano le prenotazioni 

ROMA — Le nuove e impegnative pre
notazioni che giungono ai nostri uffici 
di Roma e Milano per la diffusione 
straordinaria di domenica 22 gennaio 
sono una testimonianza della vasta mo
bilitazione di tu t te le nostre organizza
zioni per garant i re il miglior r isultato 
a questa iniziativa. L'acuirsi della crisi 
i taliana e la mancanza di una salda di
rezione politica rendono oggi più che 
mai indispensabile la presenza costante 
della nostra s tampa per far conoscere le 
indicazioni, le proposte, gli orientamen
ti del nostro Par t i to alla gente, ai lavo
ratori, ai giovani. L'occasione celebra
tiva della fondazione del Par t i to potrà 
cosi divenire un momento di ampio la
voro politico. 

Diamo qui di seguito alcuni impegni e 
obiettivi delle nostre organizzazioni. 

La federazione di Roma diffonderà 
60.000 copie de « l 'Un i t à» (la zona sud 
e la zona est della capitale 13.000 copie 
complessivamente). Ecco, inoltre. gli 
impegni di alcune sezioni di Roma: 
Montemario 600; Cinecittà 400; Pietra-
lata 500; Mario Alleata 500. Tra le pre
notazioni della federazione di Firenze. 
che diffonderà complessivamente 70.000 
copie, citiamo la sezione Centro 200; 
Legnaia 620, per la ci t tà ; per la provin
cia: Empoli 4.000; Pontassieve 800; Bor
go S. Lorenzo 800: Calenzano 850; Rifre-
di 450; Fucecchlo 630; Impruneta 500; 
Montespertoli 250. 

Per la federazione di Grosseto da ri
levare l'impegno delle se/ioni PCI di 
Massa Mari t t ima, che diffonderà 400 
copie; Follonica 385; Orbetello 550; Ri
bolla 110. 

Tra le federazioni del Sud citiamo Ma-
tera, impegnata a diffondere 1 330 copie 
in più del normale quant i ta t ivo dome
nicale. di cui la sezione di Irsina 120: 
Pisticci 170: Tricarico 60: Grassano 70. 

Alcuni impegni delle sezioni pugliesi. 
Per la federazione di Bari : Barletta 600; 
Bitonto 200; Molfetta 250; Carbonara 
180: Corato 150; Terlizzi 150; Trani 250. 

Per la federazione di Lecce: Casarano 
180; Copertino 300; Gallipoli 130; Castri-
gnano dei Greci 130: Sannicola 100; Ca
lmiera 110. 

Un grande impegno è s tato assunto 
anche dalle federazioni sarde, di cui 
citiamo le sezioni di Bitti. che diffon
derà 220 copie: Lanusei 200; Orgosolo 
200: Oschiri 200; Alghero 250; Ossi 100; 
Ozieri 200. 

Nei giorni scorsi erano giunti al gior
nale impegni, prenotazioni per al t re de
cine e decine di migliaia di copie. Se
gnaliamo quelli più important i : Ancona 
8.500. Asti 1.200. Bari 8.500. Bergamo 
10.000. Bologna 75.000, Brescia 18.000. Brin
disi 2.400. Como 6.000. Crema 2.600. Fer
rara 21.500. Firenze 70.000. Forlì 18.000. 
Genova 30.000. Grosseto 7.000, Imola 
8 500. Imperia 3.000. L'Aquila 2.300. La 
Spezia 12.000. Lecce 5.600, Lecco 5.000. 
Livorno 22.000, Mantova 15.000. Milano 
70.000. Modena 45 000. Padova 9.000, Par
ma 16.000. Pesaro e Urbino 10 000. Pisa 
26.000. Pistoia 11.600, Pordenone 5.000. 
Ravenna 23.000. Reggio Calabria 10.000. 
Reggio Emilia 35.000. Rimini 10 000, Ta
ranto 6.000. Terni 9.000. Torino 30 000. 
Udine 8.000. Venezia 15.000. Vicenza 4.000. 

Tut to , dunque, lascia pensare a un 
buon successo anche della nuova diffu
sione. Dato l'alto numero delle preno
tazioni rinnoviamo l'appello a tu t t e le 
organizzazioni del Par t i to che non lo a-
vessero ancora fatto a farci pervenire 
subito — e comunque non oltre sabato 
alle 14 — gli impegni per facilitare il 
lavoro di s tampa, confezione e spedizione 
de! giornale mettendoci in condizione di 
arr ivare dovunque in orario per poter 
organizzare bene il lavoro di diffusione 
casa per casa. 

• • 

Graduatoria delle Federazioni 
per gli abbonamenti all'Unità 

Al 31 dicembre 1977. a due mesi dall ' 
inizio della Campagna Abbonamenti, so
no stati versati per <tl 'Unità» 368 mi
lioni, pari al 19':- dell'obiettivo nazio
nale. Pur essendo prematuro un giudizio 
complessivo sul l 'andamento della cam
pagna. sopra t tu t to a causa del r i tardo 
col quale ci pervengono le somme invia
te a mezzo conto corrente postale, pos
siamo ritenere positivo 11 suo avvio, con
siderando anche che al 31 dicembre, ri

spetto alla stessa data della precedente 
campagna, i versamenti risultano supe
riori. E' necessario altresì indicare che 
alcune Federazioni fanno registrare ri
tardi ncTavviare la campagna abbona
menti che si possono senz'altro rerupe-
rare con uno sforzo organizzativo utiliz
zando appieno il periodo dell ' imminente 
campagna congressuale. Diamo di segui
to la graduatoria per Federazioni, al 
31 dicembre, riferita all 'Unità. 

Federazioni 

T rapini 
Imola 
Piacenza 
R e n i o Emilia 
Bologna 
Cremona 
Napoli 
Massa Carrara 
Venezia 
Verbania 
Torino 
Prato 
Mi lano 
Gorizia 
Parma 
Ferrara 
Modena 
Forlì 
Grosseto 
Lecco 
Vercelli 
Como 
Terni 
Rimini 
Bergamo 
Pisa 
Treviso 
Savona 
Mantova 
Ravenna 

Sull'obiettivo 

4 0 . 0 0 
3 6 . 6 6 
3 4 . 8 S 
3 4 , 2 2 
3 1 , 1 0 
3 0 , 7 3 
3 0 , 1 7 
2 8 . 9 4 
2 5 . 8 7 
2 5 . 4 7 
2 4 . 2 3 
2 3 , 7 7 
2 3 , 3 0 
2 3 . 2 5 
2 2 . 8 6 
2 1 . 6 0 
2 1 . 2 4 
2 1 . 1 6 
2 0 . 7 6 
1 9 , 5 1 
1 9 . 1 4 
1 9 . 1 4 
1 8 . 0 8 
1 7 . 8 6 
1 7 . 4 7 
1 7 . 2 0 
1 7 . 1 6 
1 6 . 5 1 
1 6 . 0 4 
1S .98 

Federazioni sull'obiettivo Federazioni 
°6 

sull'obiettivo 

Iternia 
Udine 
Siracusa 
Roma 
Brescia 
Sondrio 

1 5 . 5 8 
1 5 . 5 0 
1 4 . 6 6 
1 4 . 6 5 
1 4 . 4 5 
1 4 , 3 4 

Trento 
Siena 
Sassari 
Ancona 
Pavia 
Bolzano 
Carbonia 
Caserta 
Perugia 
Messina 
Lecce 
Trieste 
La Spezia 
Verona 
Cagliari 
Cuneo 
Varese 
Nuoro 
Chieti 
Pistoia 
Genova 
Avellino 
Foggia 
Salerno 
Pesaro Urbino 
Padova 
Reggio Calabria 
Vicenza 
Matcra 
Belluno 
Crema 
Firenze 
Lucca 
Frosinone 
Pordenone 
Catania 

1 3 , 0 1 
1 2 . 9 3 
1 2 . 2 6 
1 2 , 0 1 
1 2 . 0 1 
1 1 . 7 4 
1 1 . 6 2 
1 0 . 8 5 
1 0 . 6 2 
1 0 , 4 0 
1 0 . 0 0 
9.SS 
9.75 
9,47 
9.45 
9 . 4 3 
9 , 1 5 
8 , 5 8 
8 . 1 0 
7.49 
7 . 1 2 
6.80 
6,80 
6.50 
S.85 
5 .71 
5.62 
5.61 
5.50 
5.48 
5.25 
5.03 
4.95 
4.78 
4,75 
4,68 

Viterbo 4 . 6 8 
Benevento 4 , 6 3 
Arezzo 4 . 5 9 
Taranto 4 . 5 8 
Avezzano 4 . 3 7 
Aosta 3 . 9 8 
Potenza 3 . 7 5 
Latina 3 , 6 8 
Asti 3 , 6 7 
Tempio Pausania 3 . 6 6 
Macerata 3 , 4 6 
Alessandria 3 , 2 7 
Cosenza 3 , 1 8 
Pescara 2 . 5 8 
L'Aquila 2 .2S 
Novara 1 .87 
Rovigo 1 .85 
Ascoli Piceno 1 .66 
Brindisi 1 .66 
Palermo 1.62 
Livorno 1,55 
Bari 1 .42 
Biella 1 .02 
Rieti 0 . 6 5 
Agrigento — 
Caltanisetta —r 
Campobasso — 
Capo d'Orlando — 
Catanzaro — 
Crotone — 
Enna — 
Imperia — 
Oristano — 
Ragusa — 
Teramo — 
Viareggio — 


